
 

 



  

 
 

 

È brutto vedere gli anziani scartati, è una cosa brutta, è peccato! Non si osa 

dirlo apertamente, ma lo si fa! C’è qualcosa di vile in questa assuefazione alla cultura 

dello scarto.  

 

Il futuro – e questo non è esagerato – sarà nel dialogo fra giovani e anziani. 

Se i nonni non dialogano con i nipoti, non ci sarà futuro 

 

Io ho avuto la grazia di crescere in una famiglia in cui la fede si viveva in modo 

semplice e concreto; ma è stata soprattutto mia nonna, la mamma di mio padre, che 

ha segnato il mio cammino di fede. Era una donna che ci spiegava, ci parlava di 

Gesù, ci insegnava il Catechismo. Ricordo sempre che il Venerdì Santo ci portava, 

la sera, alla processione delle candele, e alla fine di questa processione arrivava il 

“Cristo giacente”, e la nonna ci faceva – a noi bambini – inginocchiare e ci diceva: 

“Guardate, è morto, ma domani risuscita”. Ho ricevuto il primo annuncio cristiano 

proprio da questa donna, da mia nonna! È bellissimo, questo! Il primo annuncio in 

casa, con la famiglia! E questo mi fa pensare all’amore di tante mamme e di tante 

nonne nella trasmissione della fede. Sono loro che trasmettono la fede. Questo 

avveniva anche nei primi tempi, perché san Paolo diceva a Timoteo: “Io ricordo la 

fede della tua mamma e della tua nonna” (cfr 2Tm 1,5). Tutte le mamme che sono 

qui, tutte le nonne, pensate a questo! Trasmettere la fede. Perché Dio ci mette 

accanto delle persone che aiutano il nostro cammino di fede. Noi non troviamo la 



  

 
 

fede nell’astratto; no! E’ sempre una persona che predica, che ci dice chi è Gesù, 

che ci trasmette la fede, ci dà il primo annuncio. E così è stata la prima esperienza 

di fede che ho avuto. 

 

Guardando all’ambiente familiare vorrei sottolineare una cosa: oggi, in questa 

festa dei santi Gioacchino ed Anna in Brasile come in altri Paesi, si celebra la festa 

dei nonni. Quanto sono importanti nella vita della famiglia per comunicare quel 

patrimonio di umanità e di fede che è essenziale per ogni società! E come è 

importante l'incontro e il dialogo tra le generazioni, soprattutto all'interno della 

famiglia. Il Documento di Aparecida ce lo ricorda: «I bambini e gli anziani 

costruiscono il futuro dei popoli; i bambini perché porteranno avanti la storia, gli 

anziani perché trasmettono l'esperienza e la saggezza della loro vita» (n. 447). 

Questo rapporto, questo dialogo tra le generazioni è un tesoro da conservare e 

alimentare! In questa Giornata della Gioventù, i giovani vogliono salutare i nonni. Li 

salutano con tanto affetto. I nonni. Salutiamo i nonni. Loro, i giovani, salutano i propri 

nonni con tanto affetto e li ringraziano per la testimonianza di saggezza che ci offrono 

continuamente. 

 

Speranza e futuro presuppongono memoria. La memoria dei nostri anziani è il 

sostegno per andare avanti nel cammino. Il futuro della società, e in concreto della 

società italiana, è radicato negli anziani e nei giovani: questi, perché hanno la forza 

e l’età per portare avanti la storia; quelli, perché sono la memoria viva. Un popolo 

che non si prende cura degli anziani e dei bambini e dei giovani non ha futuro, perché 

maltratta la memoria e la promessa. 

 



  

 
 

Ma vi domando: “Voi ascoltate i nonni? Voi aprite il vostro cuore alla memoria 

che ci danno i nonni? I nonni sono la saggezza della famiglia, sono la saggezza di 

un popolo. E un popolo che non ascolta i nonni, è un popolo che muore! Ascoltare i 

nonni! Maria e Giuseppe sono la Famiglia santificata dalla presenza di Gesù, che è 

il compimento di tutte le promesse. Ogni famiglia, come quella di Nazareth, è inserita 

nella storia di un popolo e non può esistere senza le generazioni precedenti. E perciò 

oggi abbiamo qui i nonni e i bambini. I bambini imparano dai nonni, dalla generazione 

precedente. 

 

La memoria dei nostri antenati ci porta all’imitazione della fede. È vero, a volte 

la vecchiaia è un po’ brutta per le malattie che comporta. Ma la sapienza che hanno 

i nostri nonni è l’eredità che noi dobbiamo ricevere. Un popolo che non custodisce i 

nonni, che non rispetta i nonni non ha futuro perché ha perso la memoria. Eleazaro, 

davanti al martirio, è cosciente della responsabilità che ha nei confronti dei giovani. 

Pensa a Dio ma pensa anche ai giovani: “Io ai giovani devo dare l’esempio di 

coerenza sino alla fine”. 

 

Gli anziani apportano la memoria e la saggezza dell’esperienza, che invita a 

non ripetere stupidamente gli stessi errori del passato. I giovani ci chiamano a 

risvegliare e accrescere la speranza, perché portano in sé le nuove tendenze 

dell’umanità e ci aprono al futuro, in modo che non rimaniamo ancorati alla nostalgia 

di strutture e abitudini che non sono più portatrici di vita nel mondo attuale. 

 

La testimonianza della famiglia diventa cruciale dinanzi a tutta la società nel 

riconfermare l’importanza della persona anziana come soggetto di una comunità, che 



  

 
 

ha una sua missione da compiere, e solo apparentemente riceve senza nulla offrire. 

«Ogni volta che cerchiamo di leggere nella realtà attuale i segni dei tempi, è 

opportuno ascoltare i giovani e gli anziani. Entrambi sono la speranza dei popoli. Gli 

anziani apportano la memoria e la saggezza dell’esperienza, che invita a non ripetere 

stupidamente gli stessi errori del passato». 

Una società è veramente accogliente nei confronti della vita quando riconosce 

che essa è preziosa anche nell’anzianità, nella disabilità, nella malattia grave e 

persino quando si sta spegnendo; quando insegna che la chiamata alla realizzazione 

umana non esclude la sofferenza, anzi, insegna a vedere nella persona malata e 

sofferente un dono per l’intera comunità, una presenza che chiama alla solidarietà e 

alla responsabilità. È questo il Vangelo della vita che, attraverso la vostra 

competenza scientifica e professionale e sostenuti dalla Grazia, siete chiamati a 

diffondere. 

 

L’incontro dei giovani con i nonni è decisivo. Mi dicevano alcuni Vescovi di 

alcuni Paesi in crisi, dove c’è una grande disoccupazione dei giovani, mi dicevano 

che parte della soluzione per i giovani sta nel fatto che li mantengono i nonni. 

Tornano ad incontrarsi con i nonni, i nonni hanno la pensione, allora escono dalla 

casa di riposo, tornano in famiglia e in più portano la loro memoria, quell’incontro. 

 

La vecchiaia, in modo particolare, è un tempo di grazia, nel quale il Signore ci 

rinnova la sua chiamata: ci chiama a custodire e trasmettere la fede, ci chiama a 

pregare, specialmente a intercedere; ci chiama ad essere vicino a chi ha bisogno… 

Gli anziani, i nonni hanno una capacità di capire le situazioni più difficili: una grande 

capacità! E quando pregano per queste situazioni, la loro preghiera è forte, è potente! 



  

 
 

 

Non ci devono essere istituti dove gli anziani vivono dimenticati, come 

nascosti, trascurati. Mi sento vicino ai tanti anziani che vivono in questi Istituti, e 

penso con gratitudine a quanti li vanno a visitare e si prendono cura di loro. 

 

Nella tradizione della Chiesa vi è un bagaglio di sapienza che ha sempre 

sostenuto una cultura di vicinanza agli anziani, una disposizione 

all’accompagnamento affettuoso e solidale in questa parte finale della vita. Tale 

tradizione è radicata nella Sacra Scrittura, come attestano ad esempio queste 

espressioni del Libro del Siracide: «Non trascurare i discorsi dei vecchi, perché 

anch’essi hanno imparato dai loro padri; da loro imparerai il discernimento e come 

rispondere nel momento del bisogno» (Sir 8,9). 

La Chiesa non può e non vuole conformarsi ad una mentalità di insofferenza, 

e tanto meno di indifferenza e di disprezzo, nei confronti della vecchiaia. Dobbiamo 

risvegliare il senso collettivo di gratitudine, di apprezzamento, di ospitalità, che 

facciano sentire l’anziano parte viva della sua comunità. 

Gli anziani sono uomini e donne, padri e madri che sono stati prima di noi sulla 

nostra stessa strada, nella nostra stessa casa, nella nostra quotidiana battaglia per 

una vita degna. Sono uomini e donne dai quali abbiamo ricevuto molto. L’anziano 

non è un alieno. L’anziano siamo noi: fra poco, fra molto, inevitabilmente comunque, 

anche se non ci pensiamo. E se noi non impariamo a trattare bene gli anziani, così 

tratteranno a noi. 

Fragili siamo un po’ tutti, i vecchi. Alcuni, però, sono particolarmente deboli, 

molti sono soli, e segnati dalla malattia. Alcuni dipendono da cure indispensabili e 

dall’attenzione degli altri. Faremo per questo un passo indietro? Li abbandoneremo 

al loro destino? Una società senza prossimità, dove la gratuità e l’affetto senza 

contropartita – anche fra estranei – vanno scomparendo, è una società perversa. La 

Chiesa, fedele alla Parola di Dio, non può tollerare queste degenerazioni. Una 

comunità cristiana in cui prossimità e gratuità non fossero più considerate 



  

 
 

indispensabili, perderebbe con esse la sua anima. Dove non c’è onore per gli anziani, 

non c’è futuro per i giovani. 

 

Il Signore non ci scarta mai. Lui ci chiama a seguirlo in ogni età della vita, e 

anche l’anzianità contiene una grazia e una missione, una vera vocazione del 

Signore. L’anzianità è una vocazione. Non è ancora il momento di “tirare i remi in 

barca”. Questo periodo della vita è diverso dai precedenti, non c’è dubbio; dobbiamo 

anche un po’ “inventarcelo”, perché le nostre società non sono pronte, spiritualmente 

e moralmente, a dare ad esso, a questo momento della vita, il suo pieno valore. Una 

volta, in effetti, non era così normale avere tempo a disposizione; oggi lo è molto di 

più. E anche la spiritualità cristiana è stata colta un po’ di sorpresa, e si tratta di 

delineare una spiritualità delle persone anziane. Ma grazie a Dio non mancano le 

testimonianze di santi e sante anziani! 

 

Cari nonni, cari anziani, mettiamoci nella scia di questi vecchi straordinari! 

Diventiamo anche noi un po’ poeti della preghiera: prendiamo gusto a cercare parole 

nostre, riappropriamoci di quelle che ci insegna la Parola di Dio. E’ un grande dono 

per la Chiesa, la preghiera dei nonni e degli anziani! La preghiera degli anziani e dei 

nonni è un dono per la Chiesa, è una ricchezza! Una grande iniezione di saggezza 

anche per l’intera società umana: soprattutto per quella che è troppo indaffarata, 

troppo presa, troppo distratta. Qualcuno deve pur cantare, anche per loro, cantare i 

segni di Dio, proclamare i segni di Dio, pregare per loro! Guardiamo a Benedetto XVI, 

che ha scelto di passare nella preghiera e nell’ascolto di Dio l’ultimo tratto della sua 

vita! E’ bello questo! Un grande credente del secolo scorso, di tradizione ortodossa, 

Olivier Clément, diceva: “Una civiltà dove non si prega più è una civiltà dove la 

vecchiaia non ha più senso. E questo è terrificante, noi abbiamo bisogno prima di 

tutto di anziani che pregano, perché la vecchiaia ci è data per questo”. Abbiamo 



  

 
 

bisogno di anziani che preghino perché la vecchiaia ci è data proprio per questo. E’ 

una cosa bella la preghiera degli anziani. 

 

I nonni sono i grandi dimenticati di questo tempo. Adesso un po’ meno, qui in 

Italia, perché siccome non c’è lavoro e loro hanno la pensione, ecco, si ricordano dei 

nonni! Ma i nonni sono i grandi dimenticati. E i nonni sono la memoria di una famiglia, 

la memoria del Paese, la memoria della fede, perché sono loro a darla a noi. I nonni. 

E io vi faccio questa domanda: voi parlate con i vostri nonni? [Rispondono: “Sì!”]. Voi 

domandate ai nonni: “Nonno, nonna, come è stato quello? Come si fa? Cosa facevi 

tu?”. Fatelo, fatelo! Perché i nonni sono una fonte di saggezza, perché hanno la 

memoria della vita, la memoria della fede, la memoria delle tensioni, la memoria dei 

conflitti… E sono bravi, i nonni! A me piace tanto parlare con i nonni. Vi dico un 

aneddoto. L’altro giorno, in piazza, in una delle udienze del mercoledì, io giravo con 

la “papamobile”, e ho visto una nonnina, lì, anziana: si vedeva che era anziana! Ma 

aveva gli occhi brillanti di gioia. E io ho fatto fermare la papamobile e sono sceso. E 

sono andato a salutarla. E sorrideva. “Mi dica, nonna: quanti anni ha lei?” – “92!” – 

“Ah, bene, brava! Gioiosa! Ma, mi dia la ricetta di come arrivare a 92 così”. E mi ha 

detto: “Sa, mangio i ravioli!”. E poi ha aggiunto: “E li faccio io!”. Ma questo è un 

aneddoto per dirvi che incontrare i nonni è sempre una sorpresa. I nonni sempre ci 

sorprendono: sanno ascoltarci, hanno una pazienza! Parliamo di tre generazioni, di 

tre, almeno. E anche quando i nonni vivono a casa, aiutano tanto a risolvere le 

tensioni, normali in una famiglia. Non dimenticare i nonni. 

 

[191] «Non gettarmi via nel tempo della vecchiaia, non abbandonarmi quando 

declinano le mie forze» (Sal 71,9). È il grido dell’anziano, che teme l’oblio e il 

disprezzo. Così come Dio ci invita ad essere suoi strumenti per ascoltare la supplica 

dei poveri, Egli attende anche da noi che ascoltiamo il grido degli anziani. Questo 

interpella le famiglie e le comunità, perché «la Chiesa non può e non vuole 



  

 
 

conformarsi ad una mentalità di insofferenza, e tanto meno di indifferenza e di 

disprezzo, nei confronti della vecchiaia. Dobbiamo risvegliare il senso collettivo di 

gratitudine, di apprezzamento, di ospitalità, che facciano sentire l’anziano parte viva 

della sua comunità. Gli anziani sono uomini e donne, padri e madri che sono stati 

prima di noi sulla nostra stessa strada, nella nostra stessa casa, nella nostra 

quotidiana battaglia per una vita degna». Perciò, «come vorrei una Chiesa che sfida 

la cultura dello scarto con la gioia traboccante di un nuovo abbraccio tra i giovani e 

gli anziani!» 

[192.] San Giovanni Paolo II ci ha invitato a prestare attenzione al posto 

dell’anziano nella famiglia, perché vi sono culture che «in seguito ad un disordinato 

sviluppo industriale ed urbanistico, hanno condotto e continuano a condurre gli 

anziani a forme inaccettabili di emarginazione». Gli anziani aiutano a percepire «la 

continuità delle generazioni», con «il carisma di ricucire gli strappi». Molte volte sono 

i nonni che assicurano la trasmissione dei grandi valori ai loro nipoti e «molte persone 

possono constatare che proprio ai nonni debbono la loro iniziazione alla vita 

cristiana». Le loro parole, le loro carezze o la loro sola presenza aiutano i bambini a 

riconoscere che la storia non inizia con loro, che sono eredi di un lungo cammino e 

che bisogna rispettare il retroterra che ci precede. Coloro che rompono i legami con 

la storia avranno difficoltà a tessere relazioni stabili e a riconoscere che non sono i 

padroni della realtà. Dunque, «l’attenzione agli anziani fa la differenza di una civiltà. 

In una civiltà c’è attenzione all’anziano? C’è posto per l’anziano? Questa civiltà andrà 

avanti se saprà rispettare la saggezza, la sapienza degli anziani». 

[193.] La mancanza di memoria storica è un grave difetto della nostra società. 

E’ la mentalità immatura dell’“ormai è passato”. Conoscere e poter prendere 

posizione di fronte agli avvenimenti passati è l’unica possibilità di costruire un futuro 

che abbia senso. Non si può educare senza memoria: «Richiamate alla memoria 

quei primi giorni» (Eb 10,32). I racconti degli anziani fanno molto bene ai bambini e 

ai giovani, poiché li mettono in collegamento con la storia vissuta sia della famiglia 

sia del quartiere e del Paese. Una famiglia che non rispetta e non ha cura dei suoi 

nonni, che sono la sua memoria viva, è una famiglia disintegrata; invece una famiglia 



  

 
 

che ricorda è una famiglia che ha futuro. Pertanto, «in una civiltà in cui non c’è posto 

per gli anziani o sono scartati perché creano problemi, questa società porta con sé il 

virus della morte», dal momento che «si strappa dalle proprie radici». Il fenomeno 

contemporaneo del sentirsi orfani, in termini di discontinuità, sradicamento e caduta 

delle certezze che danno forma alla vita, ci sfida a fare delle nostre famiglie un luogo 

in cui i bambini possano radicarsi nel terreno di una storia collettiva. 

 

Volete essere speranza per il futuro o no? [Sì!] Sicuri? [Sì!] Allora a due 

condizioni!... No, non bisogna pagare il biglietto d’ingresso, no,  no. La prima 

condizione è avere memoria. Chiedermi da dove vengo: memoria della mia gente, 

memoria della mia famiglia, memoria di tutta la mia storia. La testimonianza della 

seconda volontaria era piena di memoria, piena di memoria! Memoria di un cammino 

compiuto, memoria di quello che ho ricevuto dagli adulti. Un giovane senza memoria 

non può essere speranza per il futuro! E’ chiaro? [Sì!] 

“Padre, e come faccio per avere memoria?”. Parla con i tuoi genitori, parla con 

gli adulti. Soprattutto parla con i nonni. E’ chiaro? In modo tale che, se voi volete 

essere speranza del futuro, dovete ricevere la fiaccola da tuo nonno e da tua nonna. 

Mi promettete che per preparare Panama parlerete di più con i nonni? [Sì!] E 

se i nonni sono già andati in cielo, parlerete con gli anziani [Sì!] E chiederete a loro? 

Chiederete a loro? [Sì!] Chiedete a loro. Sono la saggezza di un popolo. 

 

Anche i nonni possono essere amici. Io conosco ragazzi e ragazze che sono 

più capaci di parlare con i nonni che con i genitori. Perché si sentono più amici, più 

capiti, dai nonni… Ma ho sentito qualcuno dire: “Parlare con i nonni è noioso! I nonni 

sono roba vecchia, non servono”. E’ vero, questo? No! Io vi do un consiglio: parlate 

con i nonni; fate domande ai nonni. I nonni sono la memoria della vita, sono la 

saggezza della vita. Parlate con i nonni. 



  

 
 

 

Abbiamo visto che il Magnificat scaturisce dal cuore di Maria nel momento in 

cui incontra la sua anziana cugina Elisabetta. Questa, con la sua fede, il suo sguardo 

acuto e le sue parole, aiuta la Vergine a comprendere meglio la grandezza 

dell’azione di Dio in lei, della missione che le ha affidato. E voi, vi rendete conto della 

straordinaria fonte di ricchezza che è l’incontro tra i giovani e gli anziani? Quanta 

importanza date agli anziani, ai vostri nonni? Giustamente voi aspirate a “prendere il 

volo”, portate nel cuore tanti sogni, ma avete bisogno della saggezza e della visione 

degli anziani. Mentre aprite le ali al vento, è importante che scopriate le vostre radici 

e raccogliate il testimone dalle persone che vi hanno preceduto. Per costruire un 

futuro che abbia senso, bisogna conoscere gli avvenimenti passati e prendere 

posizione di fronte ad essi. Voi giovani avete la forza, gli anziani hanno la memoria 

e la saggezza. Come Maria con Elisabetta, rivolgete il vostro sguardo agli anziani, ai 

vostri nonni. Vi diranno cose che appassioneranno la vostra mente e 

commuoveranno il vostro cuore. 

 

Ai giovani, oggi, ai giovani la vita chiede una missione, la Chiesa chiede loro 

una missione, e io vorrei dare a voi questa missione: tornare indietro e parlare con i 

nonni. Oggi più che mai abbiamo necessità, abbiamo bisogno di questo ponte, del 

dialogo tra i nonni e i giovani, tra i vecchi e i giovani. Il profeta Gioele, nel capitolo 3, 

versetto 2, ci dice questo, come una profezia: “Gli anziani avranno sogni, 

sogneranno, e i giovani profetizzeranno”, cioè porteranno avanti con le profezie le 

cose concrete. Questo è il compito che io vi do in nome della Chiesa: parlare con gli 

anziani. “Ma è noioso…, dicono sempre le stesse cose…”. No. Ascolta l’anziano. 

Parla, domanda le cose. Fa’ che loro sognino e da quei sogni prendi tu per andare 

avanti, per profetizzare e per rendere concreta quella profezia. Questa è la vostra 

missione oggi, questa è la missione che vi chiede oggi la Chiesa. 



  

 
 

 

Noi non siamo geronti: siamo dei nonni, siamo dei nonni. E se non sentiamo 

questo, dobbiamo chiedere la grazia di sentirlo. Dei nonni ai quali i nostri nipotini 

guardano. Dei nonni che devono dare loro un senso della vita con la nostra 

esperienza. Nonni non chiusi nella malinconia della nostra storia, ma aperti per dare 

questo. E per noi, questo “alzati, guarda, spera”, si chiama “sognare”. Noi siamo dei 

nonni chiamati a sognare e dare il nostro sogno alla gioventù di oggi: ne ha bisogno. 

Perché loro prenderanno dai nostri sogni la forza per profetizzare e portare avanti il 

loro compito. 

Mi viene alla mente quel passo del Vangelo di Luca (2,21-38), Simeone e 

Anna: due nonni, ma quanta capacità di sognare avevano, questi due! E tutto questo 

sogno lo hanno detto, a San Giuseppe, alla Madonna, alla gente… E Anna andava 

chiacchierando qua e là e diceva: “E’ lui! E’ lui!”, e diceva il sogno della sua vita. E 

questo è ciò che oggi il Signore chiede a noi: di essere nonni. Di avere la vitalità di 

dare ai giovani, perché i giovani lo aspettano da noi; di non chiuderci, di dare il nostro 

meglio: loro aspettano dalla nostra esperienza, dai nostri sogni positivi per portare 

avanti la profezia e il lavoro. 

Chiedo al Signore per tutti noi che ci dia questa grazia. Anche per quelli che 

ancora non sono diventati nonni: vediamo il presidente [dei vescovi] del Brasile, è un 

giovanotto, ma arriverai! La grazia di essere nonni, la grazia di sognare, e dare 

questo sogno ai nostri giovani: ne hanno bisogno. 

 

Quell’atteggiamento interiore di ricevere l’eredità, farla crescere e trasmetterla: 

questo è lo spirito apostolico di un presbiterio. Che i giovani sappiano che il mondo 

non incomincia con loro, che loro devono cercare le radici, devono cercare le radici 

storiche, religiose… Far crescere quelle radici e trasmettere i frutti. Insegnate ai 



  

 
 

giovani a non essere sradicati; insegnate loro a colloquiare con gli anziani. Quando 

sono entrato qui [nell’Arcivescovado] c’erano i seminaristi delle medie. Dovevo fare 

loro due domande, en passant, ma ne ho fatta una soltanto, la prima, la più naturale: 

“Giocate a calcio?”. Tutti: “Sì!”. La seconda era: “Andate a trovare i nonni, i preti 

anziani? A sentire le storie della loro vita, del loro apostolato?”. I formatori del 

seminario devono educare i giovani seminaristi ad ascoltare i vecchi preti: lì ci sono 

le radici, lì c’è la saggezza della Chiesa. 

 

Voi siete la brace, la brace del mondo sotto le ceneri: sotto le difficoltà, sotto 

le guerre ci sono questi braci, braci di fede, braci di speranza, braci di gioia nascosta. 

Per favore, conservate le braci, quelle che avete nel cuore, con la vostra 

testimonianza. Ci siano i problemi che ci sono, ci siano i problemi che verranno, ma 

quell’essere consapevoli che io ho una missione, nel mondo e nella Chiesa: portare 

avanti quel fuoco nascosto, il fuoco di una vita. Perché la vostra vita non è stata 

inutile: è stata fuoco, fuoco, ha dato calore, ha fatto tante cose. Ma il fuoco alla fine 

si spegne e rimangono le braci. Non dimenticatevi di questo: voi siete le braci del 

mondo, le braci della Chiesa per tenere acceso il fuoco. 

 

Una società – ascoltate bene questo! – una società che non valorizza i nonni 

è una società senza futuro. Una Chiesa che non ha a cuore l’alleanza tra generazioni 

finirà per mancare di ciò che veramente conta, l’amore. I nostri nonni ci insegnano il 

significato dell’amore coniugale e genitoriale. Loro stessi sono cresciuti in una 

famiglia e hanno sperimentato l’affetto di figli e figlie, di fratelli e sorelle. Per questo 

costituiscono un tesoro di esperienza, un tesoro di sapienza per le nuove 

generazioni. E’ un grande errore non domandare agli anziani le loro esperienze o 

pensare che parlare con loro sia una perdita di tempo. 



  

 
 

 

Parlate con i vecchi, parlate con i nonni: loro sono le radici, le radici della vostra 

concretezza, le radici del vostro crescere, fiorire e portare frutto. Ricordate: se 

l’albero è solo, non darà frutto. Tutto quello che l’albero ha di fiorito, viene da quello 

che è sotterrato. Questa espressione è di un poeta, non è mia. Ma è la verità. 

Attaccatevi alle radici, ma non rimanete lì. Prendete le radici e portatele avanti per 

dare frutto, e anche voi diventerete radici per gli altri. Non dimenticatevi della 

fotografia, quella con il nonno. Parlate con i nonni, parlate con i vecchi e questo vi 

farà felici. 

 

“Che cosa direbbe Lei, da nonno, a giovani che vogliono avere fiducia nella 

vita, che desiderano costruirsi un futuro all’altezza dei loro sogni?”. Questa è la 

domanda. Un bel lavoro hai fatto, con queste interviste! E’ una bella esperienza che 

non dimenticherai mai, mai! Una bella esperienza.  

Prendo l’ultima parola: “all’altezza dei loro sogni”. Sogni è l’ultima parola. E la 

risposta è: incomincia a sognare. Sogna tutto. Mi viene in mente quella bella 

canzone: “Nel blu dipinto di blu, felice di stare lassù”. Sognare così, sfacciatamente, 

senza vergogna. Sognare. Sognare è la parola. E difendere i sogni come si difendono 

i figli. Questo è difficile da capire ma è facile da sentire: quando tu hai un sogno, una 

cosa che non sai come dirla, ma la custodisci e la difendi perché l’abitudine 

quotidiana non te la tolga. Aprirsi a orizzonti che sono contro le chiusure. Le chiusure 

non conoscono gli orizzonti, i sogni sì! Sognare, e prendere i sogni dagli anziani. 

Portare su di sé gli anziani e i loro sogni. Portare addosso questi anziani, i loro sogni; 

non ascoltarli, registrarli, e poi dire “adesso andiamo a divertirci”. No. Portarli 

addosso. Il sogno che noi riceviamo da un anziano è un peso, costa portarlo avanti. 

E’ una responsabilità: dobbiamo portarli avanti. 

C’è un’icona che viene dal Monastero di Bose, che si chiama “la Santa 

Comunione”, e cioè un monaco giovane che porta avanti un anziano, porta avanti i 



  

 
 

sogni di un anziano, e non è facile, si vede che fa fatica in questo. In questa 

immaginetta tanto bella si vede un giovane che è stato capace di prendere su di sé i 

sogni degli anziani e li porta avanti, per farli fruttificare. Questo forse sarà di 

ispirazione. Tu non puoi portarti tutti gli anziani addosso, ma i loro sogni sì, e questi 

portali avanti, portali, che ti farà bene. Non solo ascoltarli, scriverli, no: prenderli e 

portarli avanti. E questo ti cambia il cuore, questo ti fa crescere, questo ti fa maturare. 

E’ la maturazione propria di un anziano. 

Loro, nei sogni, ti diranno anche cosa hanno fatto nella vita; ti racconteranno 

gli sbagli, i fallimenti, i successi, ti diranno questo. Prendilo. Prendi tutta questa 

esperienza di vita e vai avanti. Questo è il punto di partenza. “Cosa direbbe Lei ai 

giovani che vogliono avere fiducia nella vita?”: prendi su di te i sogni degli anziani e 

portali avanti. Questo ti farà maturare.  

 

Vi racconto una cosa: quando sono arrivato, il primo giorno, per la strada c’era 

una signora con un cappello, una signora anziana, una nonna; era lì, vicino alla 

recinzione dove io passavo con l’auto, e aveva un cartello che diceva: “Anche noi 

nonne sappiamo fare chiasso!”. E aggiungeva: “Con saggezza”. Unitevi ai nonni per 

fare “chiasso”, sarà un chiasso incisivo, un chiasso geniale! Non abbiate paura, 

andate e parlate. Mi sembrava tanto vecchietta la signora e le ho chiesto l’età: aveva 

14 anni meno di me. Che vergogna! 

 

Se facciamo memoria del nostro incontro fondante col Signore, ci accorgiamo 

che esso non è sorto come una questione privata tra noi e Dio. No, è sbocciato nel 

popolo credente, accanto a tanti fratelli e sorelle, in tempi e luoghi precisi. Ce lo dice 

il Vangelo, mostrando come l’incontro avviene nel popolo di Dio, nella sua storia 

concreta, nelle sue tradizioni vive: nel tempio, secondo la Legge, nel clima della 

profezia, con i giovani e gli anziani insieme (cfr Lc 2,25-28.34). Così anche la vita 



  

 
 

consacrata: sboccia e fiorisce nella Chiesa; se si isola, appassisce. Essa matura 

quando i giovani e gli anziani camminano insieme, quando i giovani ritrovano le radici 

e gli anziani accolgono i frutti. Invece ristagna quando si cammina da soli, quando si 

resta fissati al passato o ci si butta in avanti per cercare di sopravvivere. 

 

Le persone anziane, sul piano sociale, non vanno considerate come un peso, 

ma per quello che sono veramente, cioè una risorsa e una ricchezza. Sono la 

memoria di un popolo! Lo dimostra il loro apporto alle attività di volontariato, occasioni 

preziose per vivere la dimensione della gratuità. Gli anziani in buone condizioni di 

salute possono offrire qualche ora del loro tempo per occuparsi di persone che hanno 

bisogno, arricchendo così anche sé stessi. (…) 

 

E veniamo così al secondo aspetto: la vecchiaia come stagione del dialogo. Il 

futuro di un popolo suppone necessariamente un dialogo e un incontro tra anziani e 

giovani per la costruzione di una società più giusta, più bella, più solidale, più 

cristiana. I giovani sono la forza del cammino di un popolo e gli anziani rinvigoriscono 

questa forza con la memoria e la saggezza. La vecchiaia è un tempo di grazia, nel 

quale il Signore ci rinnova la sua chiamata: ci chiama a preservare e tramandare la 

fede, ci chiama a pregare, specialmente a intercedere; ci chiama ad essere accanto 

a quanti sono nel bisogno. Gli anziani, i nonni hanno una capacità unica e speciale 

di cogliere le situazioni più problematiche. E quando pregano per queste situazioni, 

la loro preghiera è forte, è potente! Ai nonni, che hanno ricevuto la benedizione di 

vedere i figli dei figli (cfr Sal 128,6), è affidato un compito grande: trasmettere 

l’esperienza della vita, la storia di una famiglia, di una comunità, di un popolo. 

 



  

 
 

[16] Tuttavia, nello stesso tempo ai giovani si raccomanda: «Siate sottomessi 

agli anziani» (1 Pt 5,5). La Bibbia invita sempre ad avere un profondo rispetto per gli 

anziani, perché possiedono un patrimonio di esperienza, hanno sperimentato i 

successi e i fallimenti, le gioie e i grandi dolori della vita, le speranze e le delusioni, 

e nel silenzio del loro cuore custodiscono tante storie che possono aiutarci a non 

sbagliare e a non essere ingannati da falsi miraggi. La parola di un anziano saggio 

invita a rispettare certi limiti e a sapersi dominare al momento giusto: «Esorta ancora 

i più giovani a essere prudenti» (Tt 2,6). Non va bene cadere nel culto della gioventù, 

oppure in un atteggiamento giovanile che disprezza gli altri per i loro anni o perché 

sono di un’altra epoca. Gesù diceva che la persona saggia sa estrarre cose nuove e 

cose antiche dal suo tesoro (cfr Mt 13,52). Un giovane saggio si apre al futuro, ma è 

sempre capace di valorizzare qualcosa dell’esperienza degli altri. (…) 

[187] Al Sinodo è stato affermato che «i giovani sono proiettati verso il futuro e 

affrontano la vita con energia e dinamismo. Però […] talora tendono a dare poca 

attenzione alla memoria del passato da cui provengono, in particolare dei tanti doni 

loro trasmessi dai genitori, dai nonni, dal bagaglio culturale della società in cui vivono. 

Aiutare i giovani a scoprire la ricchezza viva del passato, facendone memoria e 

servendosene per le proprie scelte e possibilità, è un vero atto di amore nei loro 

confronti in vista della loro crescita e delle scelte che sono chiamati a compiere». 

[188] La Parola di Dio raccomanda di non perdere il contatto con gli anziani, 

per poter raccogliere la loro esperienza: «Frequenta le riunioni degli anziani, e se 

qualcuno è saggio unisciti a lui. [...] Se vedi una persona saggia, va’ di buon mattino 

da lei, i tuoi piedi logorino i gradini della sua porta» (Sir 6,34.36). In ogni caso, i lunghi 

anni che essi hanno vissuto e tutto ciò che è loro capitato nella vita devono portarci 

a guardarli con rispetto: «Alzati davanti a chi ha i capelli bianchi» (Lv 19,32), perché 

«vanto dei giovani è la loro forza, ornamento dei vecchi è la canizie» (Pr 20,29). 

[192] Nella profezia di Gioele troviamo un annuncio che ci permette di capire 

questo in un modo molto bello. Dice così: «Dopo questo, io effonderò il mio spirito 

sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani 

faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni» (Gl 3,1; cfr At 2,17). Se i giovani e gli 



  

 
 

anziani si aprono allo Spirito Santo, insieme producono una combinazione 

meravigliosa. Gli anziani sognano e i giovani hanno visioni. In che modo le due cose 

si completano a vicenda? 

[193] Gli anziani hanno sogni intessuti di ricordi, delle immagini di tante cose 

vissute, segnati dall’esperienza e dagli anni. Se i giovani si radicano nei sogni degli 

anziani riescono a vedere il futuro, possono avere visioni che aprono loro l’orizzonte 

e mostrano loro nuovi cammini. Ma se gli anziani non sognano, i giovani non possono 

più vedere chiaramente l’orizzonte. 

[194] È bello trovare, tra le cose che i nostri genitori hanno conservato, qualche 

ricordo che ci permette di immaginare ciò che hanno sognato per noi i nostri nonni e 

le nostre nonne. Ogni essere umano, prima ancora di nascere, ha ricevuto dai suoi 

nonni, come regalo, la benedizione di un sogno pieno d’amore e di speranza: quello 

di una vita migliore. E se non l’avesse avuto da alcuno dei suoi nonni, sicuramente 

un bisnonno lo ha sognato e ha gioito per lui, contemplando nella culla i suoi figli e 

poi i suoi nipoti. Il sogno primordiale, il sogno creatore di Dio nostro Padre, precede 

e accompagna la vita di tutti i suoi figli. Fare memoria di questa benedizione, che si 

estende di generazione in generazione, è una preziosa eredità che dobbiamo saper 

mantenere viva per poterla trasmettere a nostra volta. 

[195] Per questo è bene lasciare che gli anziani facciano lunghe narrazioni, 

che a volte sembrano mitologiche, fantasiose – sono sogni di anziani – ma molte 

volte sono piene di preziosa esperienza, di simboli eloquenti, di messaggi nascosti. 

Queste narrazioni richiedono tempo, e che ci disponiamo gratuitamente ad ascoltare 

e interpretare con pazienza, perché non entrano in un messaggio delle reti sociali. 

Dobbiamo accettare che tutta la saggezza di cui abbiamo bisogno per la vita non può 

essere racchiusa entro i limiti imposti dalle attuali risorse della comunicazione. 

[197] Che cosa possiamo dare ai giovani noi anziani? «Ai giovani di oggi che 

vivono la loro miscela di ambizioni eroiche e di insicurezze, possiamo ricordare che 

una vita senza amore è una vita sterile». Cosa possiamo dire loro? «Ai giovani 

timorosi possiamo dire che l’ansia per il futuro può essere superata». Cosa possiamo 

insegnare loro? «Ai giovani eccessivamente preoccupati di sé stessi possiamo 



  

 
 

insegnare che si sperimenta una gioia più grande nel dare che nel ricevere, e che 

l’amore non si dimostra solo con le parole, ma anche con le opere». 

[199] Se camminiamo insieme, giovani e anziani, potremo essere ben radicati 

nel presente e, da questa posizione, frequentare il passato e il futuro: frequentare il 

passato, per imparare dalla storia e per guarire le ferite che a volte ci condizionano; 

frequentare il futuro, per alimentare l’entusiasmo, far germogliare i sogni, suscitare 

profezie, far fiorire le speranze. In questo modo, uniti, potremo imparare gli uni dagli 

altri, riscaldare i cuori, ispirare le nostre menti con la luce del Vangelo e dare nuova 

forza alle nostre mani. 

[201] Nel Sinodo uno degli uditori, un giovane delle Isole Samoa, ha detto che 

la Chiesa è una canoa, in cui gli anziani aiutano a mantenere la rotta interpretando 

la posizione delle stelle e i giovani remano con forza immaginando ciò che li attende 

più in là. Non lasciamoci portare fuori strada né dai giovani che pensano che gli adulti 

siano un passato che non conta più, che è già superato, né dagli adulti che credono 

di sapere sempre come dovrebbero comportarsi i giovani. Piuttosto, saliamo tutti 

sulla stessa canoa e insieme cerchiamo un mondo migliore, sotto l’impulso sempre 

nuovo dello Spirito Santo. 

 

È bello pensare come i nonni possono essere di esempio ai giovani, indicando 

loro a percorrere la strada della preghiera. La saggezza degli anziani, la loro 

esperienza e capacità di “ragionare” con il cuore. Qualcuno potrebbe dire: “Ma, 

padre, si ragiona con la testa!”. No, non è vero: si ragiona con la testa e con il cuore, 

è una capacità che noi dobbiamo sviluppare. Capacità di ragionare con il cuore. E 

queste esperienze degli anziani costituiscono un prezioso insegnamento per 

imparare una feconda metodologia nella preghiera di intercessione. 

 

 



  

 
 

Cari fratelli e sorelle, 

do il mio cordiale benvenuto a voi, partecipanti al primo Congresso 

internazionale di pastorale degli anziani – “La ricchezza degli anni” –, organizzato dal 

Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita; e ringrazio il Cardinale Farrell per le sue 

cortesi parole. 

La “ricchezza degli anni” è ricchezza delle persone, di ogni singola persona 

che ha alle spalle tanti anni di vita, di esperienza e di storia. È il tesoro prezioso che 

prende forma nel cammino della vita di ogni uomo e donna, qualunque siano le sue 

origini, la sua provenienza, le sue condizioni economiche o sociali. Poiché la vita è 

un dono, e quando è lunga è un privilegio, per sé stessi e per gli altri. Sempre, sempre 

è così. 

Nel 21° secolo, la vecchiaia è divenuta uno dei tratti distintivi dell’umanità. Nel 

giro di pochi decenni, la piramide demografica – che un tempo poggiava su un gran 

numero di bambini e giovani e aveva al suo vertice pochi anziani – si è invertita. Se 

un tempo gli anziani avrebbero potuto popolare un piccolo stato, oggi potrebbero 

popolare un intero continente. In tal senso, l’ingente presenza degli anziani 

costituisce una novità per ogni ambiente sociale e geografico del mondo. Inoltre, alla 

vecchiaia oggi corrispondono stagioni differenti della vita: per molti è l’età in cui cessa 

l’impegno produttivo, le forze declinano e compaiono i segni della malattia, del 

bisogno di aiuto e l’isolamento sociale; ma per tanti è l’inizio di un lungo periodo di 

benessere psico-fisico e di libertà dagli obblighi lavorativi. 

In entrambe le situazioni, come vivere questi anni? Che senso dare a questa 

fase della vita, che per molti può essere lunga? Il disorientamento sociale e, per molti 

versi, l’indifferenza e il rifiuto che le nostre società manifestano nei confronti degli 

anziani, chiamano non solo la Chiesa, ma tutti, ad una seria riflessione per imparare 

a cogliere e ad apprezzare il valore della vecchiaia. Infatti, mentre, da un lato, gli Stati 

devono affrontare la nuova situazione demografica sul piano economico, dall’altro, 

la società civile ha bisogno di valori e significati per la terza e la quarta età. E qui 

soprattutto si pone il contributo della comunità ecclesiale. 

 



  

 
 

Perciò ho accolto con interesse l’iniziativa di questo convegno, che ha 

focalizzato l’attenzione sulla pastorale per gli anziani e ha avviato una riflessione 

sulle implicazioni derivanti da una presenza cospicua di nonni nelle nostre parrocchie 

e nelle società. Vi chiedo che questa non resti un’iniziativa isolata, ma segni l’inizio 

di un cammino di approfondimento pastorale e di discernimento. Dobbiamo mutare 

le nostre abitudini pastorali per saper rispondere alla presenza di tante persone 

anziane nelle famiglie e nelle comunità. 

Nella Bibbia la longevità è una benedizione. Essa ci mette a confronto con la 

nostra fragilità, con la dipendenza reciproca, con i nostri legami familiari e comunitari, 

e soprattutto con la nostra figliolanza divina. Concedendo la vecchiaia, Dio Padre 

dona tempo per approfondire la conoscenza di Lui, l’intimità con Lui, per entrare 

sempre più nel suo cuore e abbandonarsi a Lui. È il tempo per prepararsi a 

consegnare nelle sue mani il nostro spirito, definitivamente, con fiducia di figli. Ma è 

anche un tempo di rinnovata fecondità. «Nella vecchiaia daranno ancora frutti», dice 

il salmista (Sal 91,15). Il disegno di salvezza di Dio, infatti, si attua anche nella 

povertà dei corpi deboli, sterili e impotenti. Dal grembo sterile di Sara e dal corpo 

centenario di Abramo è nato il Popolo eletto (cfr Rm 4,18-20). Da Elisabetta e dal 

vecchio Zaccaria è nato Giovanni il Battista. L’anziano, anche quando è debole, può 

farsi strumento della storia della salvezza. 

Consapevole di questo ruolo insostituibile delle persone anziane, la Chiesa si 

fa luogo dove le generazioni sono chiamate a condividere il progetto d’amore di Dio, 

in un rapporto di reciproco scambio dei doni dello Spirito Santo. Questa condivisione 

intergenerazionale ci obbliga a cambiare il nostro sguardo verso gli anziani, per 

imparare a guardare al futuro insieme a loro. 

Quando pensiamo agli anziani e parliamo di loro, tanto più nella dimensione 

pastorale, dobbiamo imparare a modificare un po’ i tempi dei verbi. Non c’è solo il 

passato, come se, per gli anziani, esistessero solo una vita alle spalle e un archivio 

ammuffito. No. Il Signore può e vuole scrivere con loro anche pagine nuove, pagine 

di santità, di servizio, di preghiera… Oggi vorrei dirvi che anche gli anziani sono il 

presente e il domani della Chiesa. Sì, sono anche il futuro di una Chiesa che, insieme 



  

 
 

ai giovani, profetizza e sogna! Per questo è tanto importante che gli anziani e i giovani 

parlino fra loro, è tanto importante. 

La profezia degli anziani si realizza quando la luce del Vangelo entra 

pienamente nella loro vita; quando, come Simeone ed Anna, prendono tra le braccia 

Gesù e annunciano la rivoluzione della tenerezza, la Buona Notizia di Colui che è 

venuto nel mondo a portare la luce del Padre. Per questo vi chiedo di non risparmiarvi 

nell’annunciare il Vangelo ai nonni e agli anziani. Andate loro incontro con il sorriso 

sul volto e il Vangelo tra le mani. Uscite per le strade delle vostre parrocchie e andate 

a cercare gli anziani che vivono soli. La vecchiaia non è una malattia, è un privilegio! 

La solitudine può essere una malattia, ma con la carità, la vicinanza e il conforto 

spirituale possiamo guarirla. 

Dio ha un popolo numeroso di nonni ovunque nel mondo. Al giorno d’oggi, 

nelle società secolarizzate di molti Paesi, le attuali generazioni di genitori non hanno, 

per lo più, quella formazione cristiana e quella fede viva, che invece i nonni possono 

trasmettere ai loro nipoti. Sono loro l’anello indispensabile per educare alla fede i 

piccoli e i giovani. Dobbiamo abituarci a includerli nei nostri orizzonti pastorali e a 

considerarli, in maniera non episodica, come una delle componenti vitali delle nostre 

comunità. Essi non sono solo persone che siamo chiamati ad assistere e proteggere 

per custodire la loro vita, ma possono essere attori di una pastorale evangelizzatrice, 

testimoni privilegiati dell’amore fedele di Dio. 

Per questo ringrazio tutti che dedicate le vostre energie pastorali ai nonni e agli 

anziani. So bene che il vostro impegno e la vostra riflessione nascono dall’amicizia 

concreta con tanti anziani. Spero che quella che oggi è la sensibilità di pochi diventi 

patrimonio di ogni comunità ecclesiale. Non abbiate timore, prendete iniziative, 

aiutate i vostri Vescovi e le vostre Diocesi a promuovere il servizio pastorale agli 

anziani e con gli anziani. Non vi scoraggiate, andate avanti! Il Dicastero per i Laici, 

la Famiglia e la Vita continuerà ad accompagnarvi in questo lavoro. 

Anch’io vi accompagno con la mia preghiera e la mia benedizione. E voi, per 

favore, non dimenticate di pregare me. Grazie! 



  

 
 

 

“Io vorrei che oggi pregassimo per gli anziani che soffrono questo momento in 

modo speciale, con una solitudine interiore molto grande e alle volte con tanta paura. 

Preghiamo il Signore perché sia vicino ai nostri nonni, alle nostre nonne, a tutti gli 

anziani e dia loro forza. Loro ci hanno dato la saggezza, la vita, la storia. Anche noi 

siamo vicini a loro con la preghiera” 

 

Cari fratelli e sorelle, nella memoria dei santi Gioacchino e Anna, i “nonni” di 

Gesù, vorrei invitare i giovani a compiere un gesto di tenerezza verso gli anziani, 

soprattutto i più soli, nelle case e nelle residenze, quelli che da tanti mesi non vedono 

i loro cari. Cari giovani, ciascuno di questi anziani è vostro nonno! Non lasciateli soli! 

Usate la fantasia dell’amore, fate telefonate, videochiamate, inviate messaggi, 

ascoltateli e, dove possibile nel rispetto delle norme sanitarie, andate anche a 

trovarli. Inviate loro un abbraccio. Loro sono le vostre radici. Un albero staccato dalle 

radici non cresce, non dà fiori e frutti. Per questo è importante l’unione e il 

collegamento con le vostre radici. “Quello che l’albero ha di fiorito, viene da quello 

che ha di sotterrato”, dice un poeta della mia Patria. Per questo vi invito a fare un 

applauso grande ai nostri nonni, tutti! 

 

Cari fratelli e sorelle, dopodomani, 2 febbraio, celebreremo la festa della 

Presentazione di Gesù al Tempio, quando Simeone e Anna, entrambi anziani, 

illuminati dallo Spirito Santo riconobbero in Gesù il Messia. Lo Spirito Santo suscita 

ancora oggi negli anziani pensieri e parole di saggezza: la loro voce è preziosa 

perché canta le lodi di Dio e custodisce le radici dei popoli. Essi ci ricordano che la 



  

 
 

vecchiaia è un dono e che i nonni sono l’anello di congiunzione tra le generazioni, 

per trasmettere alla giovane esperienza di vita e di fede. I nonni, tante volte 

 sono dimenticati e noi dimentichiamo questa ricchezza di custodire le radici e 

di trasmettere. Per questo, ho deciso di istituire la Giornata Mondiale dei Nonni e 

degli Anziani, che si terrà in tutta la Chiesa ogni anno la quarta domenica di luglio, in 

prossimità della ricorrenza dei Santi Gioacchino e Anna, i “nonni” di Gesù. È 

importante che i nonni incontrino i nipoti e che i nipoti si incontrino con i nonni, perché 

– come dice il profeta Gioele – i nonni davanti ai nipoti sogneranno, avranno illusioni 

[grandi desideri], e i giovani, prendendo forza dai nonni, andranno avanti, 

profetizzeranno. E proprio il 2 febbraio è la festa dell’incontro dei nonni con i nipoti. 


